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PAG. 8 l'Unità 
Più netto e stringente appare oggi 

a noi stessi — ha detto Napolitano — 
il nesso tra rinnovamento e sviluppo 
della nostra organizzazione, e soluzio
ne positiva della crisi che insidia le 
istituzioni democratiche. 

In primo piano è tornato il proble
ma del terrorismo. Nonostante i duri 
colpi inferti al partito armato e le brec
ce che in esso si sono aperte, l'attacco 
eversivo al regime democratico e alla 
convivenza civile è ripreso in forme fe
roci e insieme politicamente calcolate, 
sfruttando sottovalutazioni e ambigui
tà fattesi strada tra le forze politiche. 
Grave è stato il cedimento del governo 
dinanzi alle prime pretese dei rapitori 
del consigliere D'Urso. La vita del ge
nerale Galvaligi è stata brutalmente 
stroncata; la vita del magistrato rapi
to è stata legata a ricatti inaccettabi
li. Nell'opinione pubblica si è diffuso 
un nuovo, profondo turbamento. 

Ma già l'esplodere e l'intrecciarsi, 
nei fatti e nella coscienza di milioni 
di italiani, della questione morale, del
la questione del Mezzogiorno, della que-
stione dello Stato, ci avevano spinto 
a porre con icrzn, come conuizione per 
la salvezza della Repubblica, la neces
sità di dare al Paese una nuova guida 
politica, di configurare una reale al
ternativa democratica. Quel che ci ha 
guidato è l'acuta percezione dei peri
coli che ormai comporterebbe il perpe
tuarsi di un sistema di potere già fon
te di guasti così gravi; la convinzione 
che non si possono sanare questi gua
sti e sventare quei pericoli proponendo 
semplici temperamenti nel modo di go
vernare e avvicendamenti nelle mag
giori responsabilità di governo, e tut
tavia restando nell'ambito delle vecchie 
formule e concezioni politiche. 

Per evitare che prendano corpo sug
gestioni autoritarie e manovre tese a 
stravolgere la Costituzione, si deve giun
gere a una svolta effettiva nei metodi 
di governo, nel modo di concepire ed 
esercitare il potere, nei rapporti tra i 
partiti. Stato e società, riaffermando 
pienamente i principi e le linee della 
Costituzione e ponendo mano a rifor
me e misure capaci di garantire il cor
retto ed efficace funzionamento delle 
istituzioni. 

L'alternativa 
che prospettiamo 
Napolitano ha osservato che rispetto 

a queste esigenze la Democrazia cri
stiana ha ancora una volta assunto at
teggiamenti reticenti e negativi. Di qui 
il PCI ha tratto la così netta denuncia 
dell'incapacità della Democrazia cri
stiana di garantire il risanamento ed 
il rinnovamento della vita pubblica e 
della direzione politica del nostro Pae
se. e quindi la proposta di un governo 
non più imperniato su quel partito, che 
manca oggi dell'autorità politica e mo
rale necessaria per sollecitare la mo
bilitazione e lo sforzo della collettività 
nazionale. In una fase di dure tensioni 
e difficoltà, e per rinsaldare il rapporto 
di fiducia tra popolo e istituzioni de
mocratiche. 

L'alternativa che cosi noi prospettia- , 
mo — ha detto Napolitano — non si 
fonda sulla pregiudiziale esclusione di 
ogni possibilità di mutamento nella De
mocrazia cristiana né su una rozza 
semplificazione del giudizio relativo alla 
realtà che essa rappresenta: ma sulla 
convinzione che vada concretamente e 
decisamente contestata la pretesa di 
quel partito di conservare una posi
zione dominante e di imporre le sue 
preclusioni. 

Non solo noi ri poniamo, dunque, dal
l'opposizione, come punto di riferimen
to indispensabile perché il legittimo, 
profondo malessere diffusosi nel Paese 
non si traduca in rifiuto del regime de
mocratico; non solo ci poniamo come 
garanzia di distinzione critica e di lot
ta rispetto alle degenerazioni prodottesi 
nel nostro sistema politico, ma presen
tandoci come « forza promotrice e di 
maggiore garanzia » di una nuova for
mazione di governo, introduciamo nella 
politica del nostro partito un forte ele
mento di iniziativa e di movimento. 
Sentiamo cioè di dover agire per im
pedire che la situazione italiana risulti 
bloccata ed esposta a pesanti involu
zioni. per aprirla a nuovi svolgimenti 
della dialettica democratica e a nuovi 
sbocchi di governo. 

Ciò non significa sottrarci, qualunque 
sìa ora e possa essere domani la no 
<ira collocazione parlamentare, • a una 
corresponsabilità di tutte le forze co
stituzionali per raffermayicrie oi prin
cipi e valori democratici fondamenta
li, p«r la difesa delle istituzioni e delle 
libertà, in primo luogo contro il terro
rismo, per il corretto funzionamento 
del sistema democratico: a questo im
pegno di corresponsabilità l'on. Forla-
ni avrebbe dovuto richiamare altri, non 
noi. Le divisioni e gli sbandamenti, di 
fronte al rapimento del consigliere 
D'L'rso. si sono prodotti all'interno del
la maggioranza e del governo. Mano
vre torbide e meschine, nelle zone ter
remotate del Sud. sono venute da grup
pi della Democrazia cristiana, mentre 
il nostro partito si è fin dall'inizio im
pegnato e resta più che mai impegnato 
a muoversi con senso di responsabilità 
e spirito unitario. 

Ma il coapito che ci poniamo è quel
lo di lavorare per una alternativa de
mocratica. secondo la linea indicata 
dalla Direzione e dal Comitato cen
trale. 

Dobbiamo sapere quel che ciò com
porta per il nostro partito. Siamo chia
mati a fare emergere e pesare le no 
stre peculiarità, le nostre qualità mi 
giiori, per salvaguardare le peculiarità 
e l'avvenire della democrazia italiana. 
Siamo chiamati a contribuire a una 
nuova aggregazione e unità di forze 
di sinistra e democratiche sulla base 
di un impegno comune di cambiamen
to: essendo questa la sola via per in
calzare la Democrazia cristiana, per 
non subire le preclusioni, le tattiche 
dilatorie, le posizioni retrive che risor
gono continuamente da quel partito e 
dal suo ffruppo dirigente. per rendere 
concreta l'ipotesi di una nuova forma
zione di governo. 

Ma non si tratta di una via facile. 
Al nostro partito si richiede uno sforzo 
paragonabile a quello dei momenti più 
ardui e significativi da noi vissuti. Uno 
sforzo, innanzitutto, noi senso di ele
vare la nostra capacità di elaborazio
ne. di proposta, di governo, di pre 
senza e azione tra le masse, e insieme 
di confronto con altri partiti, con tutti 
1 movimenti e le organizzazioni popò 
lari e con diversi ambienti sociali e 
culturali : eongiitnRendo questione mo 
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programmatici su cui ricercare sostan
ziali convergenze, secondo le indica-
rioni date dal Comitato centrale al pri
mi di novembre e già in parte tradotte 
in concreto iniziative. 

Tale sforzo implica verifiche, corre
zioni e innovazioni rispetto allo stato 
attuale del nostro partito. Noi, d'altra 
parte, dobbiamo saperci sempre porre 
il problema del « rapporto di coeren
za» — come l'ha definito anni fa il 
compagno Natta — «tra il momento 
storico-politico. 1 compiti che esso de
termina e il partito ». Oggi c'è appun
to l'esigenza di un coerente adegua
mento del partito al particolare e grave 
momento storico-politico in cui siamo 
chiamati ad operare, in Italia e nel 
mondo, agli sviluppi nuovi che sta as
sumendo la nostra strategia, al com
pito che abbiamo ritenuto di doverci 
porre. Restano per noi più che mai fer
mi i caratteri essenziali del «partito 
nuovo» delineato da Togliatti — l'im
pronta nazionale, l'impegno a un'azio
ne positiva, costruttiva, di governo • 
non di pura critica e propaganda, il 
carattere di massa e popolare. 
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ca della costruzione del «partito nuo
vo» di Togliatti, si sono venuti accu
mulando e ci si presentano in questo 
momento problemi inediti di grande por
tata. legati alla scelta deU' « euroco
munismo», all'affermazione del nostro 
partito come parte integrante della si
nistra europea e come forza da cui 
può venire un contributo determinante 
per evitare la crisi della Repubblica e 
della democrazia in Italia, per sbloc
care la situazione politica e aprire una 
nuova prospettiva di governo. 

Il XV Congresso ha già tracciato, più 
di un anno e mezzo fa. un ampio qua
dro di questi problemi e una linea che 
resta pienamente valida. Da allora, i 
gravi sviluppi della situazione interna
zionale e dei rapporti tra le due mag
giori. potenze, il risultato delle elezio
ni presidenziali negli Stati uniti, i ri
schi di esasperazione della corsa agli 
armamenti e di irrigidimento della po
litica dei blocchi contrapposti, i condi
zionamenti che ne possono venire per 
la politica italiana, hanno reso ancora 
più essenziale il nostro impegno di con
fronto e collaborazione con le altre for-
ze della sinistra europea, per la disten
sione e per una più autonoma colloca
zione e iniziativa dell'Europa occiden
tale. E più stringente si è fatto in ogni 
senso il nostro impegno qui, nel rap
porto con quel che di nuovo e com
plesso è intervenuto e si muove nella 
società e nella realtà politica italiana. 

Rispetto a ciò vogliamo verificare il 
grado di attuazione degli orientamenti 
sanciti, anche in materia di organizza
zione del partito, dal XV Congresso e 
il modo di andare più avanti. 

Un forte spirito dì ricerca, una reale 
disponibilità a riformarsi, a rinnovarsi 
— ha affermato Napolitano — dovreb
bero esprimere in questo momento tutti 
i partiti democratici. La posta in giuoco 
è molto alta. La crisi dei rapporti tra 
partiti e masse, corpo elettorale, socie
tà non può essere irresponsabilmente 
negata o sottovalutata, e va affrontata 
senza meschine preoccupazioni di auto
difesa: Siamo in presenza, è vero, di 
una campagna che- tende a colpire m 
modo fndiscrirhihato e "distruttivo il 
ruolo dei" partiti. " attribuendo ad essi 
la responsabilità di tutti I mali di cui 
soffre il Paese, e che mira a coinvol
gere pretestuosamente il PCI in una 
rappresentazione stroncatoria del cosid
detto sistema dei partiti. Si finisce cosi 
per coprire le responsabilità di forze 
economiche e di diversi centri di pò-. 
tere: e nello stesso tempo si cerca di 
confondere e annegare tutti i partiti 
nelle categorie grossolane e deformanti 
del « palazzo » o del « potere ». un po
tere senza volto e senza confini. 

Ma a tale campagna, che ha tratto 
alimento da effettive degenerazioni pro
dottesi nella vita pubblica e dalla ten
denza dei partiti di governo a coprir
le. non si può reagire con la semplice 
accusa di scandalismo e con atteggia
menti vittimistici come sta facendo la 
Democrazia cristiana; e noi stessi non 
pensiamo di reagirvi sólo invocando la 
nostra estraneità a quelle degenerazioni. 

Non ci interessa solo respingere le 
deformazioni che si operano nei nostri 
confronti, ma contribuire a un cor
retto rilancio della funzione dei partiti 
in generale, come elemento insostitui
bile di continuità e di sviluppo della 
vita democratica. E ci richiamiamo, non 
solo alle qualità morali, ma anche ad 
altre peculiarità del nostro partito. 
per far leva su di esse nell'interesse 
generale del superamento di una crisi 
complessa e insidiosa come quella che 
sta vivendo il nostro sistema democra
tico. 

D'altronde alcune nostre «peculiari
tà » sono messe alla prova anch'esse 
dai cambiamenti verificatisi nella real
tà italiana e da questi cambiamenti an
che il nostro partito deve saper trarre 
conseguenze innovatrici per quel che 
rieuarda il suo modo di essere e di 
operare. 

Napolitano ha ricordato che la crisi 
dei rapporti tra partiti e società, o la 
crisi di determinate esperienze e « mo
delli» di partito, non è solo legata a 
fenomeni degenerativi, e non è solo un 
problema italiano. La questione della 
democrazia — e del rapporto tra de
mocrazia e cambiamento sociale — è 
aperta in tutto l'Occidente. 

Questione morale 
e crisi dei partiti 
In effetti, particolarmente gravi sa 

no state in Italia le tendenze — di cui 
la vicenda petroli-SID-Peeorelli ha rap 
presentato una sconvolgente, emblema
tica sintesi — all'identificazione del par
tito dominante, nel corso di più di un 
trentennio, con gli apparati dello Sta
to. all'uso arbitrario delle leve del po
tere da parte della Democrazia cri
stiana e. in varia misura, nelle diverse 
circostanze, da parte dei suoi alleati 
di governo: con gravi conseguenze sia 
di corruzione vera e propria, sia di de 
terioramento delle amministrazioni e 
d'i.iquinamento dei più delicati corpi 
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libri costituzionali, dei rapporti tra i 
diversi poteri democratici, a detrimen
to. innanzitutto, del ruolo del Parla
mento. 

Questi fenomeni degenerativi sono, 
inoltre, strettamente legati alla proli 
ferazione di correnti e gruppi dì po
tere in seno ad alcuni partiti, innanzi-
tutto nella Democrazia cristiana, e al
l'estrema virulenza che ha assunto la 
lotta fra le fazioni. 

Le questioni che emergono a questo 
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I problemi 
del Partito 
nell'attuale 
fase politica 

forma morale e di revisione, da parte 
di quei partiti o di quei gruppi diri
genti che l'abbiano praticata finora, di 
una concezione profondamente distor
ta della politica e del governo della 
cosa pubblica. E naturalmente, al di là 
dei riconoscimenti e degli impegni, fi
nora, peraltro, assai stentati, dei diri
genti della Democrazia cristiana o di 
altri partiti, conta un cambiamento nel
la guida del Paese. Contano le misure 
che il Parlamento può adottare in vari 
campi: come quelle rivolte a introdur
re nuovi e più penetranti controlli nel 
quadro del finanziamento pubblico dei 
partiti, che può diventare strumento 
rilevante di moralizzazione della loro 
atessa vita interna. 

Conta — possiamo dirlo — l'esempio, 
lo stimolo, la battaglia del nostro par
tito: sta in ciò il contributo che già 
diamo in virtù di alcune nostre inne
gabili peculiarità. Nessuno può negare 
il significato della presenza di un gran
de partito non diviso in fazioni contrap
poste, non dilaniato da lotte di cor
rente e non toccato dalle degenerazio
ni che vi si accompagnano, e inoltre 
impegnato in termini dì totale autono
mia e limpidezza — a dispetto delle 
invenzioni calunniose che di tanto in 
tanto vengono rilanciate — in un im
ponente sforzo di autofinanziamento. 

Tuttavia — ha aggiunto Napolitano — 
la crisi dei partiti, di cui sì discute 
ormai da molti anni in tutti i paesi de
mocratici dell'Occidente, è problema 
molto più generale, che si lega al gran
de tema della governabilità e della de
mocrazia, della formazione del consenso 
e delle decisioni, in una « società com
plessa ». e. più specificamente, oggi. 
in un paese capitalistico avanzato co
stretto a fare i conti con le nuove con
traddizioni insorte nello sviluppo eco
nomico su scala nazionale e mondiale 
dopo un lungo periodo di intensa espan
sione e di crescita dello « stato del be
nessere ». 

Si riduce 
l'impegno sociale 
Al dibattito teorico e culturale su que

sto tema siamo, come comunisti ita
liani, impegnati a dare un ancora più 
ricco contributo, anche attraverso spe
cifiche iniziative di ricerca dei Centro 
per la riforma dello Stato. Credo però 
— ha affermato Napolitano — che noi 
dobbiamo reagire alla tendenza a rica
vare meccanicamente da quel dibattito, 
e da un quadro di problemi, di novità. 
di difficoltà a cui certo non sfuggono 
l'Italia e i partiti italiani, la conclusio
ne che si siano irrimediabilmente lo
gorati certi punti di originalità e di 
forza della democrazia italiana. Mi ri
ferisco al ruolo dei partiti nel nostro 
sistema democratico, ma soprattutto a 
qualcosa di più ampio, e cioè all'alto 
grado di partecipazione e tensione po
litica, di organizzazione e articolazio
ne della vita democratica, alla presen
za e al peso di larghe masse politica-
mente attive, che hanno caratterizzato 
il nostro Paese dalla liberazione ad 
oggi. 

Questi tratti peculiari della nostra 
realtà ed esperienza politica — che spie
gano. tra l'altro, l'ampiezza della mo
bilitazione contro l'attacco terroristico, 
il modo in cui il tessuto democratico 
ha retto a quell'attacco — appaiono 
oggi intaccati da una serie di feno
meni nuovi, ma debbono e possono 
essere rilanciati in forme rispondenti 
alle condizioni attuali della società ita
liana. Sotto questo aspetto la realtà 
degli altri paesi democratici dell'Occi
dente si presenta notevolmente diffe
renziata e va attentamente analizzata. 
Ma certo non possiamo guardare a 
situazioni segnate da pesanti elementi 
di passività politica, di apatia, di crisi 
di partecipazione, come e modelli a 
cui conformarci o sbocchi a cui rasse
gnarci: e lo diciamo senza presun
zione. senza voler additare ad altri 
paesi un « modello italiano » e volendo 
invece partecipare con spirito aperto 
a un confronto anche su questi temi 
con altre forze della sinistra europea. 

In Italia — ha rilevato poi Napoli
tano — si sono venute moltiplicando 
nel corso degli anni le sedi di forma 
zione politica, i canali di partecipa 
zione e rappresentanza, i centri di 
vita democratica. I partiti non sono. 
non possono essere tutto: lo abbiamo 
affermato nel modo più netto al nostro 
XV Congresso e lo ripetiamo. Ma men
tre in altri periodi a una minore capa
cità di attrazione dei partiti ha corri
sposto una crescita della partecipa
zione democratica per altre vie, da 
qualche tempo si registrano fenomeni 
di allontanamento in generale da un 
impegno di intervento attivo nella vita 
politica e sociale, ovvero di riduzione 
di questo impegno a fatto settoriale di 
natura corporativa. 

In questo quadro si colloca il tra
vaglio che sta vivendo il movimento 
sindacale. Non si può non essere preoc
cupati della crisi dei Consigli dei de
legati, dei fenomeni involutivi che li 
hanno investiti, delle loro difficoltà 
di rappoito con i lavoratori, e più 
in generale delle reazioni di acuta 
insoddisfazione e di distacco nei con-
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colgono in diverse categorie. Le cause 
e le componenti di questo travaglio 
sono molteplici, ma tra esse si pone 
senza dubbio il ristagno del processo 
unitario, l'appesantirsi del dibattito ai 
vertici attraverso faticose e non sem
pre comprensibili mediazioni e il logo
rarsi delle possibilità di partecipazione 
delle grandi masse dei lavoratori, il 
complessivo deterioramento della de
mocrazìa sindacale. Spetta naturalmen
te ai dirigenti e ai militanti del movi
mento sindacale trovare le vie per il 
superamento di queste tendenze ne
gative e dei rischi che ne discendono. 

Ma nel contrastare i rischi che più 
in generale corre la partecipazione 
democratica nel nostro paese, una 
parte importante spetta certamente ai 
partiti e in modo particolare a quelli 
che si definirono, all'indomani della 
liberazione dal fascismo, partiti di 
massa in quanto ambivano a organiz
zare e a rendere politicamente attive 
larghe masse di lavoratori e di citta
dini. Essi debbono dare il loro con
tributo senza pretese o velleità esclu
sivistiche e totalizzanti. 

SÌ tratta di impedire che attraverso 
ì mezzi di comunicazione di massa si 
finisca per assumere la politica solo 
come informazione passivamente rice
vuta o per seguirla come spettacolo; 
che si affermi anche sul terreno poli
tico-elettorale una logica di contrat
tazione e di scambio, allentandosi ogni 
tensione ideale e programmatica. Ai 
partiti spetta — partendo ciascuno dal 
proprio retroterra sociale e ideale e 
da una analisi aggiornata dei pro
cessi reali in atto — uno sforzo di 
rinnovata visione degli interessi gene
rali di sviluppo democratico della so
cietà, uno sforzo di ripensamento • 
arricchimento dei valori della politica, 
di elaborazione programmatica com
plessiva. E insieme va affrontata fino 
in fondo un'altra questione, che si è 
riflessa anche nel calo di partecipa
zione alle ultime consultazioni eletto
rali: e cioè il ridursi della capacità 
di decidere e di operare delle nostre 
istituzioni e dell'insieme del nostro 
tessuto democratico, il crescere delle 
difficoltà di comprensione del linguag
gio e dei meccanismi della politica, il 
difetto di chiarezza e trasparenza dell' 
attività di governo e del dibattito poli
tico. la scarsa possibilità di « contare » 
nel processo di formazione delle deci
sioni. anche di quelle dei sindacati e 
dei partiti. 

Con questi problemi generali debbono 
cimentarsi le forze politiche e anche il 
nostro partito, che più di ogni altro 
ha cercato di reagire ai fenomeni nuovi 
e tendenze negative, di salvaguardare. 
rinnovandole, le sue caratteristiche di 
grande forza organizzata, che sono poi 
tanta parte della sua peculiarità. L'ai. 
to grado di partecipazione democratica 
che si è così a lungo mantenuto in 
Italia, l'impronta particolarmente avan
zata che qui ha assunto la lotta sociale 
e politica, sì spiegano in notevole misura 
con la presenza di un Partito comu
nista di massa di questo tipo nel 
quadro di un più ampio schieramento 
operaio e di sinistra che persegue 
obiettivi di trasformazione ispirati ai 
valori e al patrimonio storico del so
cialismo. 

Siamo dunque ben consapevoli del 
significato che assume la questione 
del consolidamento di una tale pre
senza di fronte ai mutamenti verifi
catisi nella società italiana. 

Ma a questo scopo occorre affron
tare da vicino problemi e difficoltà 
con cui è oggi concretamente alle 
prese il nostro partito. 

Napolitano ha concentrato l'attenzio
ne sul periodo che ci divide dal XV 
Congresso. Ma prima si è richiamato 
all'esperienza compiutasi nel partito 
e attorno al partito negli anni 70, 
alla prova fornita dalla nostra cre
scita tra il 1969 e il 1976: prova di 
vitalità, di capacità reattiva e di mo
vimento. da parte del partito, nella 
fase di più intenso sconvolgimento. 
forse, dei rapporti sociali, del costu
me. delle relazioni tra i partiti e altri 
soggetti di iniziativa politica • di 
massa. 

I nostri successi 
nel tesseramento '81 

La tesi dell'irreversibile crisi dei 
partiti, che già circolava in Italia 
negli anni 60, dell'irrimediabile scle
rosi dei partiti di massa e segnata
mente del nostro, ne è uscita drasti
camente smentita. E' quel che hanno 
riconosciuto gli autori delle più scru
polose ricerche sul PCI. L'aumento 
in sette anni del 20% degli iscritti 
- più di 310 mila dal 1970 al 1976 —. 
il reclutamento in quegli stessi sette 
anni di 930 mila compagne e compa
gni. l'aumento di oltre 90 mila — tra 
il 1970 e il 1980 - del totale delle 
donne iscritte al partito, con una ere 
scita di circa due punti in percentuale 
(dal 23,5 al 23,4), sono fatti imponenti 
ed eloquenti. 

Bisogna partire di qui per esaminare 
i limiti di quello stesso sviluppo, le 
nostre difficoltà più recenti, gli obiet 
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due ordini: di ulteriore crescita della 
nostra forza organizzata e di più am
pio spiegamento di questa forza, di 
più ampia valorizzazione delle energie 
di cui disponiamo, per essere all'al
tezza dell'attuale momento storico-po
litico e del compito che ne discende 
per il nostro partito. 

Richiamiamo fortemente l'attenzione 
— ha detto Napolitano — sull'import 
tanza-dell'impegno per il successo della 
campagna di tesseramento e recluta
mento del 1981. da noi aperta nel se
gno del 60. anniversario della fonda
zione del partito e nel nome del com
pagno Longo, e per l'espansione — 
a partire da quest'anno — della nostra 
organizzazione, superando le difficoltà 
registratesi nell'ultimo triennio. Biso
gna reagire a facili teorizzazioni e a 
comode suggestioni, secondo cui l'or
ganizzazione conterebbe sempre di me
no, e lo sviluppo dell'influenza e dell" 
azione politica non richiederebbe una 
persistenza e crescita organizzativa. 

Non possono nelle nostre file esservi 
dubbi circa la necessità di mantenere 
e stabilire collegamenti diffusi, capil
lari, con la realtà sociale, attraverso 
strutture di base da creare ove non 
esistano e attraverso un congruo nu
mero di iscritti dovunque, essendo 
questa la via più efficace per coglie
re fenomeni e problemi che maturano 
nella società e la leva più valida per 
lo sviluppo di una nostra iniziativa. 
E non sì giustificano atteggiamenti di 
sostanziale scetticismo circa la possi
bilità di riuscire oggi in questo sforzo: 
ancora nel 1960 non sono mancati i 
risultati positivi quando c'è stato un 
coerente impegno delle . nostre orga
nizzazioni. 

Due pùnti essenziali 
i giovani e il Sud 
Napolitano si è soffermato sulla ne-

. cessità di elaborare precisi obiettivi 
all'interno delle singole regioni e pro
vince e ha messo in evidenza due punti 
particolarmente critici ed essenziali: 
i giovani e il Mezzogiorno. Soprattutto 
in queste due direzioni si deve perse
guire una crescita del partito. 

Nel 1980 si è raggiunto un alto 
indice di ritesseramento, un buon ri
sultato nel campo del recupero di com
pagni allontanatisi dal partito negli 
anni immediatamente precedenti, ma 
si è registrato un basso tasso di reclu
tamento. Naturalmente, le difficoltà 
di reclutamento non riguardano solo 
i giovani, e la campagna di proseliti
smo non si deve indirizzare solo verso 
i giovani: ma sentiamo che questo è 
il punto più critico e significativo, 
legato in parte al travaglio della FGCI. 
Anche « in particolare nelle regioni 
rosse. 

Nel Mezzogiorno, i risultati delle 
elezioni regionali e amministrative del 
1980 hanno messo bruscamente in evi
denza come si sia rimasti lontani da 
un soddisfacente adeguamento della 
presenza e delle strutture del partito 
— anche se tra il '70 e il '77 la per
centuale degli iscritti nelle regioni me
ridionali sul totale nazionale è pas
sata dal 19.3 al 20,5 — e da un con
solidamento della nostra crescita elet
torale, culminata nel voto del 20 giu
gno *76. Siamo dinanzi a necessità. 
vitali per il partito, di insediamento 
o rafforzamento in realtà — Comuni. 
quartiere, aziende — in cui non siamo 
presenti e in modo particolare in realtà 
e ambienti sociali che sono venuti as
sumendo un peso crescente per effetto 
delle recenti trasformazioni. 

n richiamo a un impegno specifico 
e convinto nell'attività di proselitismo 
e nel lavoro di costruzione e sviluppo 
della nostra organizzazione, non deve 
essere scambiato per sottovalutazione 
dei problemi politici, a cui è legata 
la crescita del nostro partito. Tali 
problemi si presentano in tutta la loro 
portata tra i giovani e nel Mezzogior
no. ma pesano in senso generale e 
danno luogo a difficoltà specifiche in 
vari altri campi: per esempio, nel 
consolidamento e nell'espansione della 
nostra forza tra gli strati intellettuali. 

Per quel che riguarda i giovani. 
pesano in modo particolare i feno
meni di distacco da una partecipazione 
attiva alla vita politica. Ma bisogna 
comprendere quanto ci sia in ciò d: 
indifferenza o rifiuto per la politica 
intesa in senso tradizionale, di critica 
degli aspetti deteriori e degenerativi 
della vita politica, di riserva nei con
fronti del nostro stesso partito, e quan
to prenda corpo tra i giovani la ricer
ca di nuove forme di aggregazione. 
di impegno sociale, civile e culturale. 
di cui occorre saper cogliere il signi
ficato e la potenzialità politici. 

Solo prestando attenzione e rivol
gendosi con grande apertura a queste 
novità, le nostre organizzazioni possono 
stabilire un rapporto con strati più 
larghi di giovani e rendersi meglio 
conto di quel che va modificato nei* 
nostri atteggiamenti, per superare le 
remore nei confronti della milizia di 
partito. 

La premessa indispensabile resta 
quella di una collaborazione con la 
FGCI, di un appoggio, che ancora in 
t-rnrtnl r»n«J rrUart/ra fill/i t f A r v n in r+tl 

è impegnata la FGCI: uno sforzo se
rio e, crediamo, fruttuoso — per quan
to nel 1980 gli iscritti ai alano con
tratti a 74 mila — she passa attra
verso un confronto con la nuova realtà 
dell'associazionismo giovanile. Che i 
compagni della FGCI si stiano muo
vendo in una direzione giusta, lo iia 
dimostrato l'ampiezza delle adesioni 
alla loro iniziativa per una vasta mo
bilitazione giovanile unitaria all'indo
mani del terremoto nel Sud. E' stato, 
quest'ultimo, un fatto di grande si
gnificato. che ha messo in luce la com
plessità del travaglio delle nuove ge
nerazioni. la presenza tra i giovani 
di forti correnti di combattività e di 
slancio ideale ed umano, e che ha 
premiato l'impegno della FGCI. 

Sullo sviluppo del partito nel Mez
zogiorno — cuj abbiamo dedicato nel 
luglio scorso ima intensa riunione della 
V commissione del Comitato Centrale 
— hanno inciso negativamente negli 
ultimi anni molteplici fattori tra i quali 
il persistere di notevoli limiti nell'ade
guamento del nostro impegno ai mu
tamenti strutturali e sociali verificatisi 
in molte zens e soprattutto in molti 
medi centri del Sud. Ciò è dipeso — 
abbiamo detto —- da residui o revivi
scenze di schematismi e settarismi, 
dal permanere, in qualche misura, 
di una visione ideologica, restrittiva, 
dello sviluppo del Mezzogiorno e di 
un'antica diffidenza verso i ceti medi 
e rimprenditorialità; ma insieme dal 
diffondersi di un modo di fare poli
tica troppo attento alle schermaglie e 
alle combinazioni tra i partiti al livello 
locale e troppo poco radicato nella 
realtà economica e sociale, da un 
allentarsi del legame con i problemi 
delle masse, dei vari..strati popolari, 
dei vari gruppi sociali, da un affie
volirsi del senso stesso dell'iniziativa, 
dell'azione di massa, del lavoro con
creto. Il superamento di questi limiti 
e di queste tendenze è condizione per 
un'espansione qualificata del partito 
nel Mezzogiorno. 

Ma condizione non meno importante 
è il rilancio di una rinnovata politica 
e iniziativa meridionalista come im
pegno del partito comunista nel suo 
complesso e non delle sue sole orga
nizzazioni meridionali: a ciò può aprire 
la strada la straordinaria esperienza 
di compenetrazione tra forze del Nord 
e del Sud che si sta compiendo attorno 
alle popolazioni delle zone terremotate. 
Si tratta di un'esperienza che non si 
può ridurre a un'ottica di partito, ma 
si deve apprezzarla innanzitutto per i 
frutti che potrà dare nell'interesse na
zionale. Comunque, anche come parti
to ne stiamo traendo stimoli preziosi 
per una presa di coscienza della ne
cessità di spostare attenzione, capaci
tà di governo, mezzi verso le orga
nizzazioni comuniste meridionali, per 
il loro consolidamento e la loro espan
sione. 

Dalla questione del Mezzogiorno • 
dalla questione dei giovani Napolitano 
è risalito ai problemi più generali, cui 
è legato un nuovo sviluppo del nostro 
partito. Pensiamo — ha detto — agli 
anni della crescita culminata nel 1976: 
operarono allora nel senso di spingere 
alla milizia nelle nostre file, di esal-

. tare la forza d'attrazione del partito 
comunista, i molteplici fermenti rin-

. novatori che percorrevano la società 
italiana, vicende internazionali di gran
de valore e richiamo ideale, come la 
battaglia per l'indipendenza del popolo 
vietnamita, l'impatto che ebbe la linea 
del «compromesso storico» — e con 
essa la prospettiva del cambiamento 
e della partecipazione comunista al 
governo — di fronte all'esaurimento, 
alla consunzione del centro-sinistra, l'in
cidenza di una serie di nostre inizia
tive politiche, la freschezza che per 
diversi aspetti la nostra organizzazio
ne riuscì ad esprimere. 

Alcuni di quei fattori — ha affer
mato Napolitano — oggi risultano irri
petibili. Altri debbono e possono rin
novarsi. Tocca a noi comunque creare 
le condizioni per accrescere la capa
cità d'attrazione della nostra organiz
zazione e le possibilità di dispiega-

. mento della nostra forza. L'attenzione 
va concentrata in primo luogo sulla 
proposta politica generale da portare 
avanti, e sull'arricchimento, su un coe
rente sviluppo delle nostre piattaforme 
programmatiche e della nostra azione 
nei campi della politica estera, della 
politica istituzionale, della politica eco
nomica e sociale; nonché su un vi
goroso rilancio, da noi già delineato. 
di più specifiche piattaforme e inizia
tive in risposta ai problemi di vita e 
di lavoro dei giovani, alle scottanti 
esigenze del Mezzogiorno, al travaglio 
della cultura, della scuola e delle for
ze intellettuali (tema, quest'ultimo, a 
età sarà dedicata una prossima riu
nione del Comitato Centrale). 

Napolitano ha detto che la forza 
d'attrazione ideale, che ha sempre ca
ratterizzato il nostro partito, è oggi 
affidata essenzialmente alla capacità 
di far vivere i motivi più alti del pa
trimonio teorico e storico a cui ci ri
chiamiamo, nelle battaglie che condu
ciamo qui in Italia e nelle prospettive 
che indichiamo per il nostro Paese. 
Sappiamo che in altri periodi, più o 
meno lontani, l'influenza, la suggestio
ne, la carica di speranza e di fiducia 
che si sono sprigionate da battaglie 
combattute altrove e dai successi di 
quello che un tempo definivamo il 
«campo socialista», hanno avuto un 
peso tale da oscurare, specie nel Mez
zogiorno, limiti e difetti della nostra 
organizzazione. Oggi non possiamo con
tare su stimoli e richiami di quella 
natura. 

Rinnovamento nello 
stile del lavoro 

D'altra parte, di fronte al logora
mento di ogni visione, non dirò mitica. 
ma anche soltanto semplicistica e sta
tica. della realtà dei paesi socialisti, 
dobbiamo operare — anche attraverso 
l'attività educativa di massa del no
stro partito — per una piena acqui
sizione da parte dei militanti comunisti 
del nostro metodo di analisi e dei no 
stri giudizi storico-critici su quelle real
tà e della nostra riflessione sulla sto
ria del movimento comunista: dobbia
mo farci portatori di una concezione 
più larga ed aperta del socialismo, in 
cui collocare non solo le trasforma 
rioni compiute in quei paesi e non 
cancellate dalle contraddizioni e stor
ture che vi si sono accompagnate, non 
solo i risultati di grandi movimenti 
rivoluzionari e di liberazione nazionale. 
ma anche — e a pieno titolo — tutte 
le conquiste di emancipazione e di 
progresso del movimento operaio ita-

Perseguiamo da tempo un nuovo In
ternazionalismo, non più ristretto noi 
confini ideologici in cui da altre parti • 
si vorrebbe ancora restringerlo e im
perniato sui grandi, inscindibili obbiet
tivi della pace, del disarmo e dello 
sviluppo dei paesi più a lungo sotto
posti allo sfruttamento imperialistico 
e oggi alle prese con la povertà e con 
la fame. All'azione per questi grandi 
obiettivi il nostro partito è impegnato 
a contribuire in termini di piena au
tonomia e di intensa iniziativa inter
nazionale. La nostra iniziativa si svi
luppa in primo luogo in Europa occi
dentale, per ricercare qui. secondo la 
ispirazione dell'eurocomunismo, nuove 
vie di trasformazione in senso socia
lista; si sviluppa concretamente, sul 
piano politico, in quel Parlamento eu
ropeo a cui diamo come comunisti ita
liani un contributo troppo poco cono
sciuto e apprezzato dal nostro partito 
nel suo complesso. 

Ma, per accrescere la forza d'attra
zione del partito, soprattutto tra le 
giovani generazioni, e la sua capacità 
di iniziativa, che cosa va modificato e 
innovato nel modo dì essere e di ope
rare della nostra organizzazione? Que
sti problemi — ha detto Napolitano — 
dobbiamo affrontarli tenendo sempre 
presente lo stato delle nostre sezioni, 
le loro attuali difficoltà, preoccupan
doci di aprire la via a un allargamen
to del quadro attivo e a un effettivo 
sviluppo del ruolo della sezione: di qui 
passa la crescita del partito e della 
sua politica. E la linea da seguire è 
quella di un deciso rinnovamento dello 
stile di lavoro e dei metodi di dire
zione a tutti l livelli, del superamento 
di confusioni e sovrapposizioni nelle 
strutture del partito, della liquidazione 
di ritualismi e burocratismi soffocanti, 
di un salto di qualità nello sviluppo 
della vita democratica del partito. So
no queste le indicazioni venute dai 
dibattiti svoltisi in molteplici riunioni 
della V Commissione del Comitato Cen
trale e in numerosi convegni regionali 
e provinciali, e da novembre ad oggi 
sulle pagine di « Rinascita ». 

Affrontiamo questi problemi senza 
timidezze — ha osservato Napolita
no — perché non temiamo, già oggi. 
confronti con altri partiti: il dibattito 
politico si svolge nelle nostre file non 
solo con assoluta libertà ma senza es
sere condizionato e stravolto dalle lo
giche e dalle lotte di corrente. Il no
stro partito ha — nonostante 1 limiti 
che noi stessi rileviamo autocritica
mente — una vita democratica di base 
più ampia di quella di qualsiasi altro 
partito, e la realtà della nostra orga
nizzazione, a cominciare dall'anda
mento della campagna di tesseramen
to. si presenta limpida, aperta agli os
servatori esterni, ai ricercatori che 
si impegnano col nostro aiuto in uno 
sforzo di conoscenza e di indagine cri
tica parallelo a quello che sul nostro 
partito conduciamo noi stessi. 

E' con grande serenità e schiettezza 
che dunque diciamo di doverci libera
re da tutto quel che impoverisce a 
restringe la vita del partito, e ri
schia di isterilire il dibattito nelle no
stre file, fa ostacolo alla circolazione 
delle idee, delle informazioni, della 
esperienze, alla tempestività delle de-

. cisioni e delle iniziative. E' necessaria 
una energica sterzata nel modo di con
cepire e di condurre le riunioni, le di
scussioni, nelle diverse sedi, nel modo 
di impostare le assemblee di sezione. 
nel funzionamento degli organismi di
rigenti. E parlo di «sterzata» — ha 
aggiunto Napolitano — pensando alla 
forza di inerzia che spinge il partito 
a proseguire nelle. vecchie abitudini. 
nei vecchi schemi e che nell'ultimo 
anno e mezzo ha frenato l'attuazione 
di varie indicazioni del Congresso re
lative alla nostra organizzazione. 

Non c'è solo, s'intende, una questio
ne di stile di lavoro, ma insieme una 
questione di strutture del partito, di 
formazione dei quadri, di volontà de
mocratica. Tuttavia lo stile di lavoro 
conta, e le indicazioni di metodo sono 
importanti. E' necessario, anzi, un 
vero e proprio sforzo di regolamenta
zione. 

Metodi nuovi 
nelle riunioni 

La ripetitività delle riunioni, la pro
lissità e genericità — e in definitiva 
l'inconcludenza — delle discussioni. 
cosi come le astrattezze e le astrusità 
di un gergo che non esprime affatto 
uno sforzo di approfondimento cultu
rale. respingono molte forze dalla par
tecipazione alla vita di partito — • 
dalla stessa iscrizione al partito —, ci 
impediscono di utilizzare energie qua
lificate di cui pure non manchiamo, 
ci deviano dall'obiettive di uno svilup
po più ampio della nostra iniziativa 
politica e di massa. Bisogna in tutte 
le sedi puntare — eccezion fatta per 
le fasi congressuali e per altri mo
menti di analisi e riflessione comples-

" siva — su ordini del giorno delimitati 
e concreti, su relazioni e Interventi 
stringenti, che consentano confronti 
effettivi di giudizi, opinioni e propo
ste, evitando lungaggini e dispersio
ni: questo deve valere per le as
semblee di sezione ma anche per le 
riunioni degli organismi dirigenti. • 
tra questi cito i Comitati Federali. 
che non a caso presentano in molti 
casi segni di logoramento • avaluta-
mento. 

Anche II rapporto tra discussione • 
azione può essere correttamente risol
to solo se alle discussioni si dia un 
carattere realmente concludente: e 
solo così si può verificare successiva
mente l'attuazione delle decisioni. 

Tutto ciò sollecita senza dubbio una 
riflessione sul modo in cui si è pro
ceduto in questi anni nella selezione 
dei quadri e nella composizione degli 
organismi dirigenti. 

Il rinnovamento in questo campo — 
comprendendo tra ì quadri anche 1 
funzionari — e in tutto il corpo del 
partito è stato molto ampio e non c'è 
bisogno di sottolineare il contributo 
positivo che ne è venuto. Si sono tutta
via determinati degli squilibri che re
stano in parte ancora da correggere 
e ne sono scaturiti dei problemi che 
abbiamo in qualche misura sottovalu
tato. Squilibri nella composizione so
ciale e professionale degli organismi 
direttivi e degli apparati, specie nel 
Mezzogiorno, nel senso dì una ridu
zione della presenza di quadri operai 
e più «n generale di quadri legati aUa 
produzione o provenienti dalla produ
zione. Squilibri nel rapporto tra diverse 
generazioni ed esperienre, dì cui non 


